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EXPLICACIÓN DE LOS BAILES.

El primero es de Molineros.

Vèfe una Campana con quatro Molinos de

viento; en uno de los quales ai un Molinero vie

jo , que tiene fus hijas con mucho recato ; pe

ro como nunca es tan diligente el cuidado ; que

no pueda quedar eludido con la induítria de las

mugeres , quando va eftimulada por la malicia

de los hombres , no obftante fu fagacidad, las

forprende el Padre con fus amantes, que las ena

moran : Quiere arremeter contra todos ; pero

por medio de cierta transformacion , que perde

ría mucha gracia fi la faltaba el gufto la nove

dad al tiempo de fu execucion , queda burlado.

La Pantomima es graciofa , i los pas de deux

mui proprios del caraóter, que reprefentan.

El fcgundo demueftra operatorio de AÜrolo-

gia; en que por medio de una Maquina forman

varioí movimientos unas figuras automaticas;

lo que fe executa en la forma figuiente.

Vèfe en teatro de felva el Cielo con Luna,

y Eftrellas, i los bailarines venidos à la aftro-

loga colocados fimetricamente teniendo en fus

manos algunos inftrumentos concernientes à

aquella profefsion. Llega el Maeftro acompa

ñado de un foraftero, que quiere ver la maqui

na, i dando vueltas à ella las eftatuas repreíenta-

das, como fe ha dieho, por los bailarines van

formando algunos movimientos mui regulares,

con una proporcion , que deja conocer, que to

das



das dependen de un mifmo mobil enlazan una

contradanza ; Admirado el foraftero , i lleno

de go o por ver una cofa que nunca huviera

imaginado fe echa à la rueda de la maquina,

que acaba de dejar el Maeftro, creiendo que To

lo confifte en dar vueltas; pero dándolas precipi

tadamente , i con direccion opuefta ; fe experi

menta en las figuras una vifible decadencia de

movimiento ; i caerían por tierra feguramente,

fi el Maeftro no corriera luego à remediar el in

conveniente, manejando la maquina conforme à

las reglas de una pericia : mediante lo que todo

vuelva à fu primitivo eftado. Luego fe va el

Maeftro con el foraftero j pero efte admirando

nuevamente la belleza de aquellas difcipu'as,

enamorado particularmente de una de ellas,

que le parece mas agraciada, fe queda à enamo

rarla : lo que no pudiendo fufrir el Maeftro ar

remete contra èl,i el foraftero fe pone en defenfa

facando la efpada. Finge el Maeftro , que va à

refugiarle dentro de una cafa, figuele el forafte

ro ; i al querer entrar por la puerta , dà efta

un giro con que queda prfiionero , i el Maeftro

libre à la parte de afuera. No le queda otro con-

fuelo que falirfe á la ventana para pedir fu li

bertad, lo executa ; quando repara que todo lo

que avia vifto antes, fe ha transformado en figu

ras horribles ; los globos en Monftruos, el terra

do en una cueva que arroja llamas , guardada

por la Hidra Lernca la filia principal en el trono

de



Pfuton, la cala en una carcel, los inftrumentos

de aftrología en figuras efpantufa. ; de que ate

morizado pide rendidamente al Maeftro , que fe

eftà burlando de él , que Jo faque de aquel aho

go ; i concediendofeto el Maeftro , fale dj la ca

la , i halla todas las cofas en el mifmo citado,

que antes , renuevan fus pares , i enpiezan fu

pas de deux , terminando con un concierto gene

ral correfpondicnte à lo exprefsivo del Baile

En aplaufo del felicifimo di:i en que fe fefte-

jan los dias de la Serenifima Princefa de Aftu-

rias, N. Señora , acompaña à efte Baile la deco

ración , que fe figue.

Verafe una porcion de circulo del Zodiaco

que contendrá los feis Signos Septentrionales:

Aries , Tauro , Geminis , Cancer , Leo, i Virgo.

Irá el Sol deícribiendo la linea Eclipr c* delde

el Punto de Aries afta el medio entre L, o i Vir

go- Cuio afpeéto fe demonftrarà feliz por las di-

chofas influencias , que dexarà vèr fobre la tier

ra , en donde fe levantarán inftantaneamente

dos pirámides con caraâères aftronomicos , i

con dos lemas foftenidos el uno por un Le'ön , i

el otro por Cupidillo , que dirán , aquel : Viva,

Carlos Antonio , i efte : Viva Luifa. Cuyo enla-

ze predice à la Efpaña las felicidades , que la

anuncia el Soneto dedicado en el principio del

Libro à nueftra amabilifsima Princefa.



ARGUMENTO.

MIcipfa Re di Numidia lafció mor endo

egu;ilmente il fuo Regno a Jempfale , e

Aderbale fuoi Figli , che a Giugurta figüo del

fuo Fratello. Quefto afíalito, ed uccifo il primo,

conftrinfe Г alrro a fuggire dál Regno, al quale

dal Romano Senato rcftituito , fu dal fuddetto

Giugurta , che di nuovo in Cirta , 1* avea cinto

di afícdio, ad onta del Senato, trucidato. Ne po

té ció impedire Poftumio Legato, quale anch' ef-

fo fconfirto , convenneli fogg'racere ad una pace

ignominiofa prefcritagli dal Vincitore. Quindi

fdegnato il Senato, fpedi controquello il Confo-

le Cajo Mario , che in tale fpediziaue feco con-

duíTe Annio deftinato Spofo di fua Figlia , e Lu

cio fuo Congiunto, il primo Luogotenente ddl'

Efercito, i' altro Queftore : ed avendo in più

Battaglie fconfitto Г Inimico, glitolfe finalmen

te il Regno, e la Vita. Ne dalla ücenza de' Vin

citori poté falvarfi alcuno delia Reale Famiglia,

fuori che la Principefla Rodope figlia del fuddet-

to Giugurta , delia quale invaghitofi Lucio , la

occulta alie ricerche di ognuno.

.AíTalita nello fteffo tempo la RepubMica dall'

Armi de' Cimbri, fu d'uopo richiamare a difen-

derla Mario, quale avendo fognato, che fe avefle

ai Patrii Dei la fua figüa Marzia Calfurnia fa

crificata (azione principale del Drama) de' Cim

bri farebbe ftato Vincitore, inviô Lucio fegr.eta.



nente in Delfo a confultare 1' Oráculo , con or-

line , che doveílfe con la rifpofta tornare in Ro

ña, dove anch' egli s' incamminava. Lucio con-

idato a Rodope un tal fegreto , per efaggerarle

a necefsità di allontanaríi per qua'che tempo da

^ei, la perfuafe di andare in Roma ad attender-

o, dove ella giunta prima di ogni altro , le riuf-

:1 d' introdurfi ¡n cafa di Mario , dalla di lui fi-

;liaMarzia ricevuta, e dalla fuddetta afsicurata

I' ogni fua afsiftenza appreflo del Padre, per far-

e ricuperare il perduto Regno. Rodope pero,

he non ad altro fine fi era indotta di venire in

toma , che per desio di vendetta, e per amore,

he già fegretamente avea concepitoper Annio,

ion trafcuro prima di partire di fedur Lucio,

ammentandogli le oftefe ricevute da Mario, per

e quali ne bramava qualche vendetta, e che po

ca vedere incominciata nel fangue di Marzia,

igni qualvolta , che nel fuo ritorno aveíTe adul

erato l'Oraculo.Promife il tutto efeguire l'inna-

norato Lucio, perfuafo non tanto dalle lufinghe

li Rodope , quanto fpinto dall' odio, che a Mar-

;ia avea concepito, per efler|ftato dalla fuddetta

in di, che ne vifle Amante , per Annio difprez-

:ato. Sopra quefti fundamenti tratti in parte

lalle StorieRom.e parte verifimilmenteideati,fi

avvolge il prefente Drama, l'azione dicuiprin-

úpía dal ritorno di C. Mario in Roma Vinci-

:ore de' Numidi, e dove la Scena íi rapprefenta.



PERSONAGGI.

Cayo Mario , Confole Romano Padre di

// Sig. Cefare Molinari.

I

Marzia Calfurnia deftinata fpofa ad

La Sig. Angiola Cachetina Ribolii.

Annio Patrizio Romano , amante dclla fud-

detta.

La Sig. Anna Maña Uggeri Corfini.

Rodope Principefla di Numidia , fotto nome

di Pirra , amante occulta di Annio.

La Sig. Camila Bartoli.

Aquilio Prefetto dell' Ármi Romane , amico

di Annio.

La Sig. Vincewg Raimondi , Bocucci.

Lucio Amante di Rodope , e inimico occulto

di Mario , ed Annio.

Il Sig. Confiantino Bocucci.

La Muíica è del celebre Sig. Niccolö Jom

melli.



Li ВАШ SONO D'INVENZIO-

ne del Sig. Francefco Guardini,

eíeguiti dalli fegucnti.

La Sig. Therefa Guardini.

Il Sig . ¡'rani efco Guardini.

Ambidite ¡'irtHoft di S. A. S. il Sig. Duca di

Al ode nи .

La Sig. Cbrißina Colomba Coaler.

Il Sig. Giacomo D'opló al' attuil fervkrfo

di S. A. S. il Si? Daca di Bran[vi,¿o.

/t S/g. Andrea Meloncelli.

La Sig. Rofa Palraien.

Il Sig Francefco Koberti.

Fuori cíi Concerto.

La Si". Gsltrude Corradini.

PROTESTA.

L' Autore íí protefta eifere fcherzi

Poêtici alcune cfprcísioni , come

le parole rato , Numi , &c.
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ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Strada magníficamente adornata con Arco

trionfale , Trofei , ed Apparati feftivi dal Se-

nato , preparad per il Trionfo di Cayo

Mario Vincitore de' Nu-

midi.

Nell' alçarfi delia Tenia al fuono de' militari ßro-

mentir fi avan^aranno le fquadre vincitriciy che

fi difporranno su la dritta delia Scena , indi

Mario, ci Annio preceduti d.i Littbri. Afinifira

délia Scena JquÙio con feguito, e Popolo fpetta

tore.

A^. Qlgnor, ( fcufane il Zelo,

•J Se ci .fa querelar ) troppo impaziente

Oggi con noi ti moftri. E' ftil d' ognuno,

Che torna vincitor , preíTo alle Mura

Induggiar qualche di. Spazio concede,

Onde appreftar fi porta

La Pompa trionñil : ma tú fuor d' ufo,

Allor che giungi , allora

En-
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. Entri le Mura , e ci ſorprendi ancOraZ

C'.M.Quiriti, Aquilio, oggi le cure mie

. I Trionſi non ſon; ſe li traſcuro,

Non è perche di Roma

Io diſprezzí l’ Amor: ma perche voglio

In altr’ uſo i momenti

Prezioſi impiegar. Non v’ è del tempo

Chi -ne poſſa un istante

Abuſar ſenza danno: Ed è pur fole,

Chi in piacer lo conſuma,

Saggio chi n’ approfitta. Un grand’eſempio

Annibale è per noí; Che ſe fra gli agi

Negletto non l' aveſſe in vil ripoſo,

Profittandone, forſe

Avrebbe , avrebbe incenerita , e doma

Italia', tutta , il Campidoglio , e Roma.

Aq- Perciò , che dir vorrai?

62M- Che mai trionferò , finchè in periglio

E’ il Senato , è la Patria. Ad altro intento

.Aquilio mi vedrai. Cepio, Sillano,

Manilio già ſconfitti

Dal Barbaro furor del Cimbro altero

Piangon la lor ſventura:

ZE il Popolo ſtraniero

Reſo ogni di più ardito a queste mura

Accenna di venir: minaccia il Tebro:

Ci tenta di Viltà. Ma non paventa

.Chiil Numidafugò. Di tanti oltraggi

Io vindicc ſarò. Và , mi precedi Ad Aqu

 

Alte”
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ATTO PRIMO. IJ

Attendimi nel Tempio : Ivi gli augurj

Prender voglio, e partir. Ne mai, lo giuro,

lo refpirar fapro finche di Roma

Con la ftrage nemica

Non abbia afsicurato ognt fentiero.

Queüo, quefto, o Romani, è il mío perifiero.

Aq. O magnanimo fempre

Solo uguale a te freffo. lo per gli Augur)

Vado il Tempio a difpor. Veder già parmi

Al tuo primiero arrivo

Dal Campo oftil le intimorite Schiere

Fuggire , abbandonare Armi , e Bandiere.

Al Tempio men volo ,

Sien pronti gli auguri ,

Sol che t' afsicuri

Di mia fedeltà.

Il Cuore d' Aquilio

Cosí pace avrà.

Parte.

S С E N A II.

Млг^а-у Xodope , e ietti.

Mar. "OAdre concedí almeno,

X Ghicchè molto donafti

Alla Gloria , al dover, íolo un momento

D' una Figlia ail' amor , foffri , ch' io baci

Quella
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Quell?, man vincitrice. Glibacia la tnano-

lo¿. (Che opprcífe il Padre mio. .. Padre infelice!)

?.M- Nel rivederti , о Hglia,

El'primerti non so , qual provo in feno

Tenereza , e piacer. L' abbraccia.

rin. ( Querto è il momento

D' offenere il mío Ben. )

Rod. ( L' iftante è quelio ,

Che a fimuiar cominci. )

4n. Ecco al tuo piede... Si poflra a Mario

Red. Signor , Pirra ti chiedc. Facendo il firnile.

l.M'ÜL qual cagione

( Sorgete entrambi ) e qual cagion vi guida

Supplici aile mie piante? E tu chi fei? a Rod-

loi. Nel rammentarlo, oh Dei!

Fremo d' ira, e dolor. Son* io... ma il pianto

M' interrompe il parlar... Marzia } favella,

Narra tutto per me.

Mar.. Quefta infelice

Di Aderbale fu Figlia. Il nome è Pirra.

Dal furor di Giugurta

Scampö nel di funefto ,

Che a leí tolfe. . . .

?.M. Non più. Già intendo il refto.

Ma quai de' tuoi Nauli , о Principeffa,

Teftimonio m' adduci ?

Rod. Il Regio impronto Cavafi dal dito il figillo.

Che fu del Genitor , che meco io trafsi,

Che a te , Signor , coufegno Glielo porge.

.'. (Vi-
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( Vicina al mio nemico ardo di fdegno.)

CM. Non menti : è ver. Con ello i fuoi penfieri,

Qßervandole.

Che a me più volte , ed al Senato efpreífe

Aderbale firmó. Prendí , e Á'c chiedi Glielo

De' torti tuoi vendetta, (rende.

S:i p p i , che fu compita,

E d' efeguirla ebbi ¿o tutta Ja Cura

med. ( Pur troppo il so per mia fatal fventura. )

С.M. Se poi chieder mi vuoi,

Che ti fi renda il Trono , in tuo vantaggio

Al Popolo , al Senato ,

( Chiedimi ) io parlero. Spera , e frattanto

Potrai nel mio foggiorno

Trattenerti con Marzia, e t' afsicuro,

Che per te rrovarai dentro almiopetto

Di quella al paro il mio paterno affetto.

Rod- Generofo a tal fegno

Mi forprendi , o Signor. Quella merccde,

Che degna or non ti poffb , e ch' io vorrei,

Per me Giove dal Ciel ti renda almeno.

( Eccomi in Porto a trapaflargli il feno. )

4n. Signor , i* efempio altrui

M* âpre un Campo a fperar. Me pur felice

In quefto di potrebbe

Render la tua bontà.

~.M. Parla , .che brami ?

în. Lafcia , s' è ver , che m' ami,

Ch' oggi alla Spofa mia

Por-
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Porga alfine la mano.

Rod. ( Oh gelofia ! )

An. Signor , non mi rifpondi ? Ah ti fovvenga,

Che nel partir giurafti

Stringcre il noftro nodo al tuo ritorno.

Penfá: . . .

CM. So il mio dover. Marzia , che dicí?

Mar. Che dipènde ddl Padre

Delia Figlia il voler.

CM. Dunque s' adempia

Annio ogni mia promelTa.

( Ma fe Lucio riporta, Fra fe turbato.

Che Vincitor faro , col fangue folo

Di Marzia , a i Numi offerta ! )

Mar. E che t' aggrava

Si di funefto , o Padre,

Che cambi di color ?

CM. Nulla. V attendo. ... (pió,

(Sieguane purche vuol.) V'attendo al Tem-

Ivi Spofi farete,

Se de' voftri Imenei

Agli Augurj faran faufti gli Dei.

Rod. ( lo i' afcolto , e *non moro ? )

An. Oh lieto giorno,

Giorno per me felice ?

CM. Annio t* accofta :

E in quelle braccia infanto

Ricevi il primo pegno

Del mio paterno amor : Ma ti rammenta,,

Ch»
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I

Crí*'oggi di Marzia Spofo

Tu -fei- Figlio di Mario : E che fra tanti

Seppi fcieglier te fol. Quindi coli' opre

Moihare al Mondo in avvenir dovrai,

Che degno föfti', e fei

D' efler Figlio di me, Spofo di lei.

Moftra, che fei rrtio Figlio

Per il fentier cPonore,

Del mio paterhöa'inore

Degno farai cosi. "f

Pria d' ofcurarriii 'il nome,

r.-v í! Figlio, per re íi mora,

Che col morire ancora

Si vive a. tutti i di. Parte.

S С E N A III.

Annio , Marzia -) e Rodope.

Rod. ( 'T"<Iranna gelofi-a, 'f>ür ti conviene

X Soffrir colla Rival Г amato Bene. )

An . Marzia , le Stelle al fine

Splendon pure una volta al noflxo Amore

Serene in quefto di. Siam giunti pure

Al termine de' Voti. Or so per prova,

Che, dopo un lungo affanno

Più diJetta il piacer. Di noftre gîoje

Ora il corfo incomincia. Io no , non temo,

Giunto ad efler tuo Spofo, in tale ftato

...'' В Più
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Piú 1' infidie d' Amor, Г ire del Faro.

Mar. Ah , non fidarti tanto , ídolo mió,

Eli non potrcbbe. . . oh Dio !

An. Sofpiri ! In Porto,

Di che temi , mio Ben?

Mar. Temo improvifo

Non mi refpinga il vento,

Finché Spofa non fon tutto pavento.

Rod. E' da faggio Ц timor.

An. Ma nel timoré .. -

Colut , che troppo eccede ,

E' fanciul , che paventa , e nulla vede.

Altri Augurj , e piú lieti .;;'

Chiede or la noftra forte.

Mar. Annio, perdona ,

E' ver , che tuo Conforte

Tra poco euer degg' io : che il Genitore

Render ci vuol contenti,

Che per eíTerlo a noi reftan momenti,

Ma pur ( chi ¡i crederia ) mi fento in feno

Con infoltti moti

Balzare il Cor , ftringerfi , e in ogni vena

Scorrer fervido il fangue,

Ora pigro gelar. Qual lieto fine

Da un principio fperar cosí funefto?

Vedi per me quai gran martire e queíto.

Vorrei fperare. ... oh Dio !

Vorrei. . . . n»a poi. . . non so.

Temo. . . difpero. . . ah.no.

Ido-
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ídolo del cor mio,

Piú non mi só fpiegar.

In si dubbiofo ftato

Me fteffa io non comprendo,

Sol ne' miei dubbj apprendo.

Che deggio ognor penar. Parte.

. S С E N A IV.

Annio , e Rodope.

An. /^\Ual timoré improvifo (bra,

V^ Avvelena il miobeni Stranomi fem-

Perô fenza cagion. Pirra , che dici ?

Saprefti imaginarla ?

Rod. ( Or û deluda.

Puó giovare al mio Amor. )

An. Parla, e fe puoi,

Dilegua i dubbj miei.

Rod. Annio , che dir potrei. Da quel timor*

Non poffo argomentar fe non Amore.

An. Qual Amor? Non intendo.

Rod. In altra guifa

Meglio mi fpiegherö. D' un altro accefa

.' Forfe a Marzia difpiace orla tua mano,

Onde non parmi ftrano,

Se col timore il difpiacer ricopre.

An. Nö : s' è mai ver , che Г opre

Ci palefano il Cor, di Marzia in pette

В г Non
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Non credo tnfedeltà. Sempre coftante

Ella mhfu in Amor. ..<.- '..'!

Rod. Dunque in Amore

Finger non fi potra? Semplice! anch' io

Soffro d' uno ГAmor , e poi d* un altro

Mi confumo all' ardore. i

An. Non ha Marzia pero di Pirra il Core.

Se tanto e in te ftraniera

La fedeltà in amore.

Si menzognero il Core

L' ídolo miо non hà.

Delia fua fè fincera ,'v ''

Troppo ne fon ficuro,

E quel timor ( lo giuro )

Non è Г infedeltà. .:: ]': Parte.

S С E N A V.

Rodope foi«.

СHe rimprovero acerbo4 è quefto mai!^,

Cosl vantarmi in faccia,

Marzia la mia Rivale, Annio crudele ;

Difprezzarmi cosl? No, no, s' io peno

Tu lieto .non farai. Chi fc' innamofa j

Svenata a piè d' un' Ara

Veder ti converrà. Ch' utile a Roma

L' Oracolo il configlia :.. .,.4

Lucio è prqnto a mentir. Verra tra poco,

. .. E
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E il Genitor delufo

Il fangue fpargerà fenza dimora.

Annio peni , s' io peno, e Marzia mora.

;'v' Se pfango , fe peno

.-. Non rida i' ingrato :

Ma provi nel feno

Сrudele , fpietato

Piíi fiero il dolor.

Vedere ne' mali

Oggetti a fe uguali,

E qualche follievo

Al mifero Cor. Parte.

S С E N A VI.

Atrio del Tempio di Gîove , con Simulacro d'

quefto , e di Giunone.

C. Mario preceduto da i Littori , Mar,%ia, Annio

,, e Aquilio fe'guiti da nobile equipaggio

- e dal Popolo.

' .r -, -- ;-ï' -''. 3¡. -- ■ : ,4 ( -

C.M.TJ Ccoci innanzi ail' Ara. II voftro nod<

JLj Or or fi ftringerà. Quivi attendete

Fra tanto , che de' Numi

Intendero il voler. Per voi non meno,

Che per Га Patria io deggio

Prender gli Aufpicj : Onde devoto a llora

Che invochero gli Dei

S up-
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Supplicî accompagnate i Voti mieî.

Sieguimi Aquilio.

Aq- Al cenno r :

Pronto ubbidifco. Entraño nel Templo.

An. A te, che fei prefente. Accoßatofi ail'Ara.

Che penetri ogni Cor , cui nulla è occulto,

Delle sfere motor , Nume d' Numi,

Al cui girar de' lumi

Trema il Mondo tal volta, e il fol s' ofeura,

Offre devoto e giura

Annio in ogni ftagion rifpetto , e omaggio:

Col tuo benigno raggio,

Deh feconda or Г affetto,

Ch' Amor pèr Marcia m* infpiro nel petto.

Mar. E tu pronuba Giuno

Dell' Olimpio fplendor ; Spofa fuperna,

Al cui pregare alterna

I folgori talor chi il Mondo regge,

Alla tua fagra legge л .

D' Urania , e di Lieo V accefo figlio,

Deh permetti , che fcenda,

E di púdico Amor noftre Alme accenda..

Marola , ed Annio ajfitme.

Ah le noftr' alme acenda

Colla fua caira face, - ;

Col fagro fuo fplendor.

Ah si fa che difeenda,

Fa che ci unifea in pace,

Ad ambi annodi il cor.

SCE-
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S С Е N А VII.

Rodope , е detti.

Rod.( STelle, che fia ! forfe è compito il nodo?

_ Nel domandarlo io tremo. ) Illuftri

PoíTo di voftre gioje ( Spofi

Effer a parte anch' io ? folo mi fpiace,

Che si tardi ne giunga , e che prefente

Al grand' atto non fui.

Mar. No Principefla ,

Non lagnarti cosí. Sofpefo ancora

Reftà il noftro Imeneo.

Rod. Come!

Mar. Del Padre

Il comando s' attende ;

Ma tardar non dovrà,

Rod. ( Refpiro. ) Io durtque

Mi confolo , che teco

Giunga in tempo a compire i miei doveri;

( Ma fe credi efler Spofa , invan lo fperi,

Forfe Lucio verra ..) Quai fuono alcolto?

S' odono Trombe dal Tempio , da dove tornano

С. Mario , ed Aquilio , ed un Paggio , ehe

fofiiene un Bacile con un [erto di Rofe , e

Mirti per i Sponfali.

An. Son compiti gli Augurj. Ah Spofa , oflerva

Del Genitor, che torna , oflerva in volto,

Vedi
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Vedi come il piaccr tutto è raccolto.

Mar. Padre. '. Vi ... ',

An. Signor.

CM- Figli non più> De' Nùmi

E' concorde il voler. Le voftre deftre

S' unifchino una volta , Aquilio ,il Serto

Al rito necelîario . !.,''.

Porgtmi al fine. - i'i t'

Aq. Eccoio. Da il Serto a Mario.

An. (Oh me felice! ' ¡ ,,,- i r

Stringo pure, il mío Ben.)

С. M. T' accofta , о Figlia,

E mentre la tua fronte t.:. .1

lo con eflo ti cingo , invida mai

Sia la forte con te. . .

S С EN A VIH. :

Lucio j e detti.

Luc. Q Ignor che fai ? . Ü impedifce.

An. О ( Omnipotent Numi !

Quefto che voira dir ? )

Mar. ( Numi del Tebro

Qual cambiamento è quefto!)

Rod. ( lo comincio a fperar. )

Aq- ( Stupido lo relto. )

CM. Lucio , fei tu ?

Luc. Son' io. Fatale a Roma

¡ Era
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Era il nodo , Signor , fe non gíungevo.

A(\- Per quai ragione i

Mar. Oh Dio , parla , t' afFretta.

yin: Paiefa , deh , non rendermi infelice.

Luc In faccia a tanti a me parlar non lice.

CM . E ben parra ciafcuno. Partono tutti.

Rod. ( Lucio, ti lafcio: Piano a Lucio nel partire-

Pero non mi tradir. )

Luc. ( Vivi ficura,

Va: ti ripofa in me. ) PianoaRod.

Mar. Padre non puole

Teco reüar la Figlia l

An. Annio prefente

Non puó teco reftar ? . .

CM- Partite entrambi,

Ne mi túrbate più Г Alma agitata,

An. ( Che commando crudel ! )

Mar- ( Che forte ingrata ! ) Partono-

S С E N A IX.

... .i

С. Mario , e Lucio.

Lu. ( /~^ là intraprefa è la frode', ed a copirla

V_> Intrepido m' accingo. )

CM. Eccoci foli.

Lucio , parla. D' Apollo

L'Oracolo quaPè? De' Cimbri audaci

Trionferemo i о pure

.: Nuove
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Nuore perdite ancora

Dovrà Roma foffrir. Qual' è il deftino

Di noi figli di Marte , e di Quirino ?

Ma impallidifci , e piangi ? Il noftro ftato

Di fciagurc cosi dunque è ripieno,

Che puoie un cor Romano

Ridurre a un fegno tal d' intimorirlo ?

Luc. Leggi , о Signore , Io non ho cor da d'trlo.

Gli ал un foglio.

CM. Quai foglio ?

Luc. In elTo i detti

Son del Deifico Nume ,

E il Sacerdote Egifto

Li raccolfe fedel.

CM. Leggafi. Lo fpiega.

Luc ( E quefto ,

Se la forte m' arride ,

Il momento fatal , che Marzia uccide. )

C.M. MariOy de' Cimbrîvincitor farai Legge.

Se a' tuoi Nemici infegnerai quai fia

V intrepida tua mano :

E la tempra quai' è d' un Cor Romano.

Pur che Romatrionfi. Interrompe di legger.

Non euro di cader fra mille ftrali.

Luc La ferie de* tuoi mali,

Ah non udifti ancor.

CM. Signafi. Infaccia Siegue a leggere.

Del gran Nume dell'Armi

V unica Figiia tua Vergine , aW Ara,

E
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Z d' uopo , che fi \yeni : e V efeguirlo :

Penfaci : a te conviene ,

Se mirar non -porra Roma in entent.

Luc. Udiíti ?

CM. Udii.

Luc. Gelo d' orror. . .

CM. Capace

10 pero non ne fon. Giova alla Patria?

Dunque mora la Figlia.

Lucio , Marcia morra.

Luc. Come ! . . . e di Padre. . .

1i dovere. . . Г amor. . . la tenerezza. . .

C.M. La publica falvezza

Oggi m' occupa fol. Di quefta a fronte

Tace dentro il mio petto

Ogni pnvato affetto : E lei m' infegna,

Che per falvar le Patrie mura, i Tetti,

I Tutelari Numi ,

Le Leggi , ed i Coftumi

Deggio ogn'altro obliar.Giunto all'eftremo,

II Romano deírino,

Genitor non mi vuol , ma Cittadino.

A difpetto della forte,

No , che Padre io più non fono:

D' una Figlia , no , la morte

Non puö farmi indebolir. *\

Tremi , in volto impallidifca

Chi la Patria non adora,

Che per Lei, fe'l chiede ancora,

Son capace di morir. Par. SCE-
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S С E N A X.

Lucio , indi Mar^a > ti Annio.

не. Т"Ч Ell' uraana credenza,

¡LS Oh folle cecità ! d' eiTer delufa

Quanto facile fei. Da te guidato

NelJa diletta' Figlia

Giunge un Padre a infierire: ed io nel colpo

Più vendette. vedró. Rodope rerVa

Sodisfata di me. Marzia i. difprezzi

Mi paga con la morte :

E Г odiato Rivale , il fuo Conforte

Annio refta a penar. Feiice frode,

Se fi perde virtude almen fi gode.

Ecço gli odiati Amanti.

Nafcondiam il Velen, . ,'

in. A mico , ah dimrhi ,; i > .

; -Sfelami per pietà , perche fatale

Sarcbbe il noftro nodo... Oh Dio, Г arcano

/Palefami quai' è. . .; -

Mut. Lucio favella,

Togli dal noftro. core

Ta,ati dubij , ,e¡ timori a un fol timoré.

rMC. Il voftro dubbio ftato

Svelarvi a me non lice. Al Genitore

Quefto appartien. ' :

Mar. Ma fe рос* anzi il Padre -.-,.

Qu ando
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Qnando da te parti , tacque , richiefto

Nulla voile fcoprirci !

Luc. E pretendete, . ¡

Quando il Confole tace,

Che un fegrcto , un arcano

lo v' abbia a palefar ! Spcrate in vano.

Mar. Lucio eíudel.

An. Bárbaro Amico , e come

A pietà non ti move il noftro affanno?

Luc. Ma per effer fedel \i fon Tiranno.

Lagnar non vi dovete

Di quefto rriio rigor , .

Che fon fedele allor

Ch' io fon tiranno.

S CE N A XI.

Marina , ed Annie.

farte.

Mar ANnio , che dici ! Era prefago il Core

D' infelici fuccefsi?

An. Ah Spofa amata, -■-'

Confolami più tofto,

Non parlarmi cosí.

Маг. Che polio dirti , . *

Se ftupida divenni ,

Più confufa di te ? Tremo d' ogn' aura,

D' ogni moto pavento :

Ove fon , chi mi fia neppur rammento.

An.
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An. Non t' afliggier cosi: lafcia, ch' io folo

Poffa Lucio trovar j da Lucio amico

Tutto fpero faper : a Marzia innanfi

Non Г avria forfe mai fvelato. Addio:

Dal tuo deftino, o cara, pende il mio. Par.

S С Е N A XII.

Matóla Cola.

I
Ngratifsimi Numi,

lo che vi feci mai i

Di quai fallo fon Rea , in che peccai ?

Con fagrilega fiamma i voftri Tempj

lo non diftrufsi ancor. Su V Are voftre

Oftie contaminate

Non vi feci ojferir 5 ma v' adorai.

Di qual fallo fon Rea , in che peccai ?

Che rendete al mio offequio, alia mia fede

Si barbara mercede Ï O regge ii cafo,

E che vi fíete è fola,

0 ce* Mortali , ingiufti ,

D' un' arbitrio abufate... Ah no : che difsi,

Empia , folie , che fono ! Ah di mé ftefla

Ho rimorfo} ed orror. Ma perdónate

D' un' Anima agitata

1 trafporti d* Amore :

Ma compatite , o Numi , il mío dolore

Se
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Se perde Г Uíignolo

Il caro amato bene,

Sfoga col Canto il duolo

Cosí Г acerbe pene,

Che giunge tra le felve

Le Belve a impietoíir.

Voi pure il miо dolore

V impietofifca , oh Dei !

Pietà de* cafi miei,

Pietà del mio martie.

Fine deW Atto frimO'

ATTO
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SCENA PRIMA.

Deliziofa nel Palazzo di C. Mario.

...»
' ... /

C. Mario , ed Aquilio.

éq. /""'He mi harri, o Signore! e vuoi col fan

V^í Di Marzia. . . ( gue

1.М. Già tel difsi. Altro noa manca,

. Che avvertirne il Senato. A lui raccolto,

Dirai , che al mio foggiorno

Io Г attendo a momenti.

4q. E non ti fenti

A quefto fol penfiero

Ogni fibra tremar ...

7.Л/. Parti : Efeguifci,

Ne cercar di vantaggio.

tq. Perdona : Eccede troppo il tuo coraggio.

I/ Ircane Tigri ancora

An per i figli in petto

Senfi d' amor , d' aflfetto,

Senfi d' umanità.

Tu delie Tigri ifteffe

Ti moftri aiTai peggiore:

Per una figlia al core

Non liai , che crudeltà.

--!.'- SGE-
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S С E NA IL

С. Mario, pol Maruja, ed Annio.

CM. S~\& fi chiami la Fligia , e fe le fcopra

\J L' Qraculo fatal.. .Ma vien lei fteffa,

Ed Annio è feco. A loro infaccia, ó afíetti

Dj tenerezza , e Amore.

Lungi dal petto mio , lungi dal core.

Mar. Mio Genitor , fe mú

L'am'Orvtuo meritai... j .... .

An. Se del tuo afFetto , . '--„. , .

Annio degno ne fu j deh a noi palefa

:. Per qua) 'crudel deft-jno ¡

Le Nozze , che approvafti ora fofpendi.

Mar. Ah con(olami , ó Padre ,

L' incommoda cagion dimmt una volta.

C-M, Fügia,tutto diro-. Siediii.em'afcQlta. Siede.

Mar. Servo al paterno impero.

Siede vicino al medefimo.

C.M. Annio , t' afsjdi '-.'-■ . .

Al flanco mio tu ancor.

An. Venero il cenno

Coli' ubbidír : ( ma temo. ) Siede.

Mar. (lo di fpeme , e timor palpito , è tremo.

C.M. Prima pero, che a voi. 1* arcano io fveli

PoíTo dal voftro labro

Udir qual fia la voftra Patria , e dove

С Vc
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V educafte fin' ora , ove crefcefte ?

Mar. Padre le tua richiefte-' ?

Mi forprendono ognor.Qual dubbio? èRoma

La Patria mia. Era le fue mura io nacqui..

An. Ed ail' ombra Real dclle fue Leggi

lo crebbi, io m' educai : Son? io Romano:

Мл quefto poco giova al noftro arcano.

CM- Giova più , che non credi,

Se tutto afcolterai fin'all'eftremo.

Mar. { lo di fpeme , e timor palpito, e tremo.)

СЛ/.Ditemi. D'un che nafce

Di Roma Cittadin , quai' è il dovere?

Quali gli oblighi fono?';'

An. In ogní evento ! . » - í

Con fedeltà, e coftanzain faccia al Mondo

Dir prove di virtù : moftrar valore

Sempre intrepido , e forte.

Mar. E fe v' è d' uopo ancor fprezzar la morte.

C-M. E per Ja Patria in feno

Voi nudrite tai feníi?

An. Il dubitarne

E' ofFendermi } Signor.

Mar Fuor che d.ll Padre

D'un dubio tal non foffrirei l'oltraggio.

С-M. Roma dunque da voi per fuo vantaggio

Un magnánimo sforzo

Oygi potria fperar.

An. Ma al fin per lei ,

Parla, che deggio far?

Mar.
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Mar. Da me } che brama ?

Che pretende da me ?

CM- Già è noto a voi

- ' A quale efatra ubidienza aftringa

Delia Patria \m comando.

Mar. E' fagró nodo ,

Inviolabil Legge.

An. E di efeguiilo in eflo

Vede gl] obbüghi ognun di fua natura;

Onde efeguirlo io gim?o.'

Mar. E Marzia ¡i giura. :>"Л :';

CM . Or eccovi Г arcano,

Che vi tacqui nVora. Anftio, il tuo nodo

Roma ti frange, e nel foÄrir ti vuole

' Öggi intrépido, e forte.

E da te Figlia.. (oh Dio) vuol la tua morte.

An- Cone i „, , ' .

Mar. Che dici! x

An. Oh me perduto ! ahi laflb !

Mar. Mifera me , che afcolto !

C.M. lo fon di fallo.

Ж quefta è la confianza (ah indegni,

D' un' Anima Romana ? Ah vili ! (s' al^a)

Del folo nome ancor. Pianger la morte

Sollievo de' Mortal!,

Ed uftico rimödio ä tutti i mali ?

An. Ma chi a Roma configlia

Quefta legge inumana !

С.АГ.Е' Marte, è Apollo, - .

С 2 I
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I Numi tutti , il Fato, , -, ^ -.\

Che il Tebro vendicate,-" --,{ ' >

Dagli oltraggi de'Cimbri f ' . -,

Voglion con morte tal. Di Marte all' Ara

Oggi il fuo fangue fparfo

Puo folo afsicurar dalle ruine

La Patria , il Campidoglio,

L'Oracolo è d' Apollo, e quefto è il fogUo

.:r;,r Da il foglio ad Annio.

An. Spofa infelice !

Mar. Oh me dolente S

CM. Ormai ¡ .... '...'. 7,

n Célate al ciglio mio

Queft' imbelle dolor. D' eíTerti Padre,

Marzia?..Guardami, o Figlia (¡a fcuote

Dell non farmi arrofsir. Moftrati degna.

Del Sangue mio. Pure il primiero efempio

Oggi tu non farai. Lucrezia feppe..-., ._

Con magnánimo cölpo :: ; . i) .4 -

Cüder di propria mano : e feppe ancora

Intrepida Virginia

А1Г 2cciaro del Padre offrire il feno

Per fervarfi púdica. ',; .■.-'... . i.

Figlia , or rinova in te tal gloria antica-

Mar. Olí . . . Dio . . .

CM- Sofpiri ancor i nulla ti giova j r.í

Oggi devi morire.

An. Oh Dio, che dici ! ; ;.

Signor ....

C.M.
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СЛ/.Taci. ---!-

Afar. Ma Padre . . .

CM. Oh Stelle 1 alfine

Ricufi ?

Mar. Inftupidita ...

Vorrei . . . deh . . . qual configlio ...

CM. Togliti indegna al mi paterno Ctglio.

Ah d' eflerti Padre a Mar.

Ho troppo roifor.

In faccia vantarmi <td An.

Si poco valor !

Va togliti indegna, a Mar.

Ingrato t' invola, ad An.

Fuggite da me ; a tutti due.

Ma il fallo rammenta ,

Ma trema , e paventa

Per quefta viltà ;

Il pianto non giova,

No perfida figlia ,

Che il Padre fdegnato

-Col pianto nlle 'ciglia

Svenarti faprà. Patte. -

- *

S С E N A III.

Mareta, ~ed Annlo.

An. TNorridifco ! aghiaccio !

X Che Genitor crude! ! Sogno? Son defto?

Sono in Roma ? о in Aulide ?

E'
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Е' Mario quefto , о il fcelerato Atride?

Ah fuggi amata Spofa ,

Fuggi il barbaro fuol , meco t' affretta . . .

Mar. E dcve ?

An. Tn altre Arene.

Tra le Lib,ich,e Serpi ->

Là trà le Tigrl Ircanè,

Che faranno per noi , faran più umanc.

Vieni ....

Mar. Ma i Numi . . . il Padre . . .

An. 11 Padre, i Numi

Oggi è lo Sppfo tuo. Barbari quelli,

Quelto troppo crudele ...

Mar. Olà , più faggio

Modera j tugi tralporti. Annio } che dici?

An. Il ver.

Mar. Nö : ti feduce ,

Empio troppo ti rende

Oramai il tuo dolor. Non fono i Numi

Arbitri délia vita? E perche dunque

Irritarti con ier , fe al viver miо

Oggi impongono il fin ?

An. Che afcolro ! Oh Dio i

Dunque rettar .. . ,

Maa. La fuga

Tenti chi i Dei non teme ; lo mi vedrei

Sempre lo fdegno lor piombar ful capo.

In ogni lido aviei

Meco fempre indivifa

V
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L'orrida compagnia del mio rtnorfo.

lo la Patria tradir ! fchernire i Nwmi !

Fare il Padre arrofsir ! No, non fia verö,

Che io dia ricetto a cosi vil penfiero.

In atto di partire.

An. Ah t' arrefta inumana ,

Barbara non partir. La Fede è quefta,

Ch' eterna mi giurafti? Ah, ch'io im fen to

Di duol, di tenerezza

Straciarmi il cor da mille Furie invafo.

T incomincio ad odiar... ma poi non poiïb,

Che il coftume d' amarti

S'è cangiato in natura ... e ancor non parti?

Parti, fuggi, t' invola ^

Adorata nemica ... ah рш non pollo . . .

No crudel più non reggo ....

Ridetto al duro paño ...

Di perderti ... per fempre . . . piange.

Mar. Annio , tu piangi?

( Ah qual cimento ! )

An. Io piango ....

E le lagrime , il pianto . . .

Dovreicelarri...ma...nongiungo...a tanto...

Mar. Deh non t'affliggerpiù. Cangiar volg' 10..

Ma, che dico ? che fo ? Mia vita addio

An. Mi lafci ?

Mar. E' queft' affalto

Míiggior di mia coftanza.

An. E non t' avanza

Per
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Per lô Spol'o infelice

Una fcintilia in fen cT antico aflfetto?

Mar. Addio..Già il cor..già mi vacilla in petto.

Deh lafciami \r/ pace

Non darmi martir

Lo fo , che ti fpiace :

Ma deggio partir,

Le dolci cantene

Spezzar me convions :

Il Padre , la Sorte

С impone côsi ; ' - i.-

Deh lafciami in расе ,

Non darmi martin

lo parto , fu refta '

.Amato Conforte.

Con Anima forte

Si deve foflfrir. . . Parte.

S С E N A IV.

Annio folo , poi Rodope.

An' A.Nima imbelle , indegna (impara

il. D'un' Amante guerriero ; impara,

Da una donna coftanza. Io vi detefto

Lagrime vili. Altro che pianto chiede

Il cafo mio. Cola dall'Are atroci

Con quefta fpada о involerô la Spofa,

O pugnando morro. Da Aquilio fpero

Neil'



ATTO SECONDO. 41

NelPimprefa foccorfo ; Onde fi fcuopra

A lut tutto il mio coure : e tremi allora

Chi oppormifsi vorrà. Col ferro, e'l foco

Abbaîtero , diftruggerö i Cuftodi :

Con Г Ate i Sacerdoti :

I fimulacri dei lor Numi ancora,

E fe vorran punirmi , allor fi mora.

VuqI partire.

Rod. Annio t' arrefta. E' vero

II Sagrificio fiero ,

Che fovrafta al tuo Ben ?

An. Cosi non fofle.

Rod. E degno di pietà Torrido cafo:

Ma pur che vuoi i bifogna

Confolarfene al fin. Di Marzia il fangue

Afsicura alla Patria oggi il ripofo.

An. Paru casi , perche non fei lo Spofo.

D' una perdita tal . . .

Rod. Facile è il danno

A riñorarne*

An. E come !

Rod- Un' altra fcegli.

Che cancellando ogni memoria amara ..

An. Ah taci. Ove potiçi \

Si fedele , e amorofa

Come Marzia trovar !

Rtid. Non è lontano

Il 'cafo , che difperi,

Baña , che volga a Pirra i tuoi penfíeti,

An.
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An. Che dici !

Rod. lo fino ad ora t

Tacqui un' Amor . . .

An. Bafta , aon piu.

Rod. M' afcolta :

Soffri , ch.e alraen û dica. . . .

An. Ma per pietà non tormentarmi Arnica.

Per pietà non tormentarmi ,

Non parlarrni

In quefto ftato :

Più mi rendi fventurato

Ragionandomi di Amor.

Oftri pure ad aJtro oggetto

Queft' affctro,

E queft' Amore :

Perche in preda del dolore

Odierei me fteflo ancor. Parte.

S С E N A V.
i

Rodope , poi Lucio , e Aquilla.

Rod. VA pur, che il tuo rigore

Rodope vincerà , fe Marzia more.

Ma Aquilio in lleta gulfa

Ver me veggq appreffar. Lucio lo íiegue i

Che furà mai ?

Aq. Di Marzia, o Principela ,

T' era- noto il: deftin i

Rod.
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od. Pur troppo.

Aq. Or vanne ,

( Perdona al Zeío miо ) dille , che Roma

Oigi il fu o, fangue all' Ara

Sparger più non vedrà ; che fi confoli,

Che fi placaro i Numi.

Rod, Volefle il Ciel. (Che afcolto ! )

Ma di, che fû ? Che avvenne ?

Aq. Il trattenermi ,

Quandö il Confol m' attende ,

Pirra , non m' è permeflb -,

Ma Lucio ti dira tutto il fucceflo. parte.

SCENA VI.

Rodope , e Lucio.

Rod. T Ucio gran cofe io temo. E' già fcoperto

JL, Forfe il mentito Oracolo ?

Luc. Che dici !

Il perniciofo augurio

Tolga il deftin.

Rod- Dunque favella ormai.

Luc. E tu fola non Pai , che giunfe or ora

De' Cimbri il Meflaggier, che pace chiede,

Che fe quefta concede

Il Popolo , il Senato ,

CelTa di Marzia il Sagrificio,

Aod. Oh Stelle !

E che più di funelto

Poffo afcoltar? Mifera me. Perduta

Ec-
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Ecco ogni fpeme ancor di mia vendetta,

Ecco del Padre mio l'ombra negtetta.

Ж. Eh lafcia , о 'Principeffa ,

D' affliggerti cos!. Di Marzia ¿1 fangue,

- Ch'oggi tutto fi verfi ¡o t' afsicuro ,

E per lo ftral de' tuoi begli occhj il giuro.

lod. Ah: fon vane lufinghe . .'.

,uc. И ver ti narro.

Io so quanr' è fuperba

La propofta di pace; onde da Mario

Rigetta farà. -'

lod. Ma fe il Senatö

Per non mirar . . .

Luc- T' accheta. Il cor feroce

Del Confole с a me noto ; e d'inafprirlo

: Lucio non celTerà. Dubiti ? Ah fai

Quanto feci per te.

Rod- Tutto rammento. ■

Anzi so ancor dipiu. Dal primo iftante,

Ch* io ti viddi , per me fofti pietofo,

Mentre allor t' impegnafti

Di far le: mie vendette ? e me 'i giurafti.

Pero non ti pentir ,- ferbami fede ;

E fe grata ti fono

Lo vedrai poi , di quefta man nel dono.

Imiterô.'. lbvente

11 Ruíignol canoro

Che fempre il fuo martoro

'Mefto i'piegando \à. ''-

L'
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L' orno , ]o fpeco , il rio

L' afcolta rjoc.te.-j, e, giorno

E il rio , lo fpeco , e Г orno

.Me ; ancora afcoberà. , Parte.

5. С E NA VIL „---

. j : Lucí» fofa. \.\: ..,

SI* , si , vendetta avrai. Dagl' inquieti

Interni nliei rimorff;.,i ¡ .

Parmii di refpirar.) Non so fe 'i deggia

O del premio allá, fpeme:, . '- oï -

O che vinti i rimorfi. ü cor npnjeme.

. So ben, che fono in caima: e bertche il M5-

Vogliailpiù reo' di tutti i .O (do

Rinfacciarrai , che ¡fono ; allor confiante

Rifpondergli fapro(,, che fono Amaate.

Colui non s'innamorj, :';>;-'

Se delia Colpa .'teme ,

..-,-'. ;. Ghe raro vanno infierne .¡,

Amore , e la Virtù.

..l.il э fi-; .: :ii ou Parte.

.
'

SCE-
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S С E N A VIII.

Appartamenti di C. Mario.

С Mario con Senotsori, Annib , ed Aquilio.

C'M'f~\\J\t\x\ ohov di Roma,

K^J Dell' Impero Latin fidi foftegni :

Eccoci delta Patria '' j

La gloria a foftener. Dalle mine

Per confesare il CampidügUo , il Tebro,

' Io già vi palefat ,

Che délia Figlîa il fangue "

Er« pronto a Vetfa r. Ma i'Inimico,-

Che finor minacciö , refo più faggioj

Pace, amiftà richiede.

Quefta con zelo , e fede

Si efamini pero ; che fe fuperbe

Le propofte faranno,

Si difpfezzi da voi : mentre io'diMarzia

Il langue non fifparfinio^ ,,u^

Onde Roma ne fia ficura , e lieta.

t'a a federe , e con lui tutti-

An. ( Udifti ? ) ь'ыпо ai Aquilio,

Aq. ( Udii. )

An. ( E o da fperar ? )

Aq. ( T' accheta. )

SCE-
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S С E N A IX.

v

Lucio , e depti-

Luc- Qlgnor. ..

СЛ/.О Lucio, introduci

II Cimbro Ambafciador.

Luc. Ne vengo appunto

A palefarvi , che non lice í lui

' Quivi di comparir.

CM. Perche I

Luc. Gliel viera

Chi lo fpedí : perche preftare ommaggio

Al Senato non puö , finche di pace

L' affar non íi decida , onde a recar-vi

II foglio , che contiene

Le condizioni , i patti'

Confegnommi poc'anz¡-;- .

C.M. E quale è quefta

Nuova forma d' efporre. lo già m* avveggo,

Che pace d' ignominia

- Si pretende da Roma , e dal Senato.

D'un Popolo orgogliofo

Ecco il fafto primicro,

Leggi Lucio , e vedrai fe dico il vero.

Lucio fiede > e apre il foglio

An. (Che terribil fembiante. Eccolo in braccio

piano ad Aquilio.

Già
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Già alla fuá fmania inquieta ,

Amico ....).. . . ;

Aq. (Il veggo. )

An. ( E ho da fperar ? )

Aq. ( T' accheta. )

Luc. Dal Senato , e da Rema. >. legge

De' Cimbri il primo Duc e

Pace chiede i e amifià , benche nell' armi

Più volte vincitor. Di fue vittorie

V único premio Çia. Verger Gittadi,

Ove V Alpi an confín. Le flragi > il fangue

Cefsin cost una voitя : e in Guerra, in Pace

Al Campidoglio Amico, \ .- ¡' - . r. .- .\\

Sempre fido fard. Pfova fuura

Quefta intanto a voi ft*. Veffore ilgiura.

CM. Eterni Dei : non poflb

Più lo fdegno frenar. Cosí s' infulta

La Maeftá Latina,? In quefta guifa

Legge a noi.ifi preferive : Ove s' intenfe

Più fuperba propofta ! Erger Cittadi ..

... - Ne' Regninoftri. Eh fi follevi meno

L'aura di lor vittorie. lo nel mio fangue

Serbo il caÜigo al temerario ardire.

Prima , prima morire ,

Che fegnar quefta pace .

.1 ..; tA prezzo di viltà. L' ingiuria acerba

Allora, che io rammento

, Tutto il fangue agitar , Quiriti^ io fento

Aq. Signor , calma per poco

: II
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II commoflo tuo cor.

CM- Che dir vorrai ?

Aq. Che per la pace ormai

Tutto fi dee foftYir. L' Italia afflitta

(Ragioniam fenza fdengno. ) E quaii fcemn

D' Abitaron. In tre fconfitre abbiamo

Più Legioni perdure ; e a noi d' Armati

Ne reftö poca parte. ( E giovi il dirlo )

Ripiena è di timor. S* Г Inimico

Расе dunque domanda , è noftra forte

Di poterne goder. Delia Fortuna

Non abuíiamo, allor che in faccia al Modo

Ci fa di pace , e Guerra

Arbitri compatir. Prendiamgli il crine:

E Г illuftre tua Figlia

Viva cosí. Non é viltà , ma gloria

Poter fenz' armi, e fenza fangue al Cimbro

La deftra difarmar.

CM- Come ! E dovranno

Genti ftraniere , e barbare ,

Annidarfi tra noi i

An. Vicine ancora

Da i coftumi di Roma un di erudite

La barbarie in valor cangiar fapranno;

Onde la Patria poi

D'acquifto tal munita . . .

Luc. Annio , che dici ! O liberta tradita !

Qual configlio ! Ah Signor

Ja. Lucio , di rifle

D Quef-



5 О АТТО SEONNDO.

Queßo il tempo non è. Che Marzia viva

La fentenza è commun.

CM. T inganni , Aquilio ,

S' invido di mia gloria

Contradirmi pretendí. Olà tra voi

Il Coniole quai' è ? Chi Г armi regge?

Chi del Romano Impero

Regola a voglia fuá, modera il Fato ?

Di me chi puo difpori. .

Aq- Roma , il Senato. -.-;

- S С E N A X.

Market , e detti.

Mar. T7 II Senato m' afcolti.

CM- Kj Ancor la Figlia ¿°я/^л, e con eflo tutti.

O* da foffrir ribelle !

Barbare, inique Stelle, e chi ti refe

Temeraria a tal fegno ?

An. Signor , Г ingiufto fdegno, . . ,

CM. Olà, configli

Tali , da te non voglio.

An. ( Che ofiinato rigor , che cor di fcoglîo! )

С.Д/. Peifida indegna Figlia,

( Giacchè ardifti avanzarti, ove al tuo feflo

Deliïto è il penetrar ) di , che pretendí?

Dal Senato , che vuoi i

Mar. La mia ragione .;. ¡])

Di-
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Difender , foftener,

C.M . Con quefta fronte. . .

Mar. Ma Padre, fe diffidi,

Afcoltami per poco , e poi decidí.

C.M. Se pretendí fedurmi in van lo fperi .

Parla, parla, t' affretta :

Che per te ho gii decifo.

Torna a federe , e con lui tutti.

Mar. Quiriti eccovi innanzi

La più dolente , e fconfolata Figlia,

Che imaginar faprefte. A voi ricorre,

Da voi giuftizía implora,

Da voi fpera pietà. Voi fol potete

Renderla appien felice. Ah si , quel lampo

Di bella gloria, onde farei si altera,

Se invidia or non vi defta ; all' Inimico

Pace fi nieghi : e'l Padre mio ns vadi

Afperfo del mio fangue a lui funefto.

An. (Aquilio,oh Dio! che atroce colpo è queftb! '

Aq. Marzi« qual brama infana

T' allontana da te ? Non ti fpaventa

Di te fteíTa lo fcempio ! Orror non hai

Sul fior degli anni tuoi

Süll' Are agonizzar.

Mar. Tutto compenfa

La gloria di poter col fangue mío

Alia Patria Г onore

Difendere , falvár. Guerra , o Romani:

L' único miо fpavento

D z Quef-
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Qiiefta pace or faria.

An. ( Numi che fento ! )

Mar. Si , si i' indegno foglio

10 рос' anzi afcoltai. . . ma tace ognuno?

Ne di rifpofta ancora

11 Senato mi degna \ Ah , Padri , almeno

Il vedermi poftrata S' inginiocchia.

Vi muova al fin. Per quella Patria ifteffa,

Che vi nudri , che amafte,

Vel chiedo si j nop m'invidiate tanto

Un triopfo , per cui. . . ma vi túrbate?

Voi fcolorite Î Ah lo conofco , è quefto

Un motó di pietà. Non vi pentite :

Secondatelo pur. No ; finche il cenno

Non afcolto , ond' io poflTa

Vittima per la Patria

Sparger-« il fangue miо, chiudere i raí,

Dal vöflro pié non partim giammai.

Luc. Anima generofa, S' allano tutti.

Anima grande } forgi : e chi potrebbe,

La folleva.

A quefto di virtù non anche udito,

Non mai veduto efempio

Deludere i moi. voti ?

G M.Ov v'è chi fappia

Contradirle iltrionfo?

Opporíi al fuo morir ? Parli ciafcuno.

Luc. Col fdçnzio, Signer, Г approva agnuno.

.¡n. Ognun Г approva? Oh Steile !

.: '; Mar.
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Mar. Datti pace una volta,

Se Г amor della Patria a te m' invola.

Penfa al voler de' JSumi , e ti conibla.

Richiama al tuo penfiero

De' noftri Eroi Г efempio,

Il generofo cor.

Ma y. oh Dio ! ti fciogli in pianto ?

Ah Genitor fe tanto

L' affanna la mia forte ,

Gl' ¡nfegna ad efier forte

Col tuo coraggio almen.

Si , ti confola , o Spofo,

Dali* ultimo mio Fato

Dipendc della Patria

In fófpirato ben. Par. con Luc. ed Aq.

S С E N A XI.

C. Mario , Annio , e Senatori.

An. ^~\H Dio! Signor, dunque 1' amata Figlia,

V_y La mia teñera Spofa

Con tanta iritrepidezza ora permetti,

Che fen vada a morire?

CM- Annio t' accheta,

'Non rifvegliarmi al core

Piú tumulti in un punto.

An- Ah , fe di Padre

Hai verameute il cor , fe in petto fenti

Te-
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Tenerezza , ed amor, pietà ti faccia

Se non il mio dolore , almeno , oh Dio,

L' infelice tua Figlia, e l'amormjo.

Ah V amor mio , la Figlia

Serbami per pietà :

Odi chi ti configiia,

Non tanta crudeltà : .

Ma fe pietà non fenti

Olí dio , de' miei lamenti,

Ti plachi il diiolo almen.

Quai belva giunfe mai

Ad obliar fe ftefla !

Più fiero fe nol fai

Tu chiudi il core in fen. Parte.

S С E N A XIII.

С. Mario , e Senatori.

C.Jtf.'pArtite , Amici. Un Padre

X Per un momento adeflb

Lafciate in liberta. Co' tuoi penfieri

Partono i Senatori.

Sei pur Mario una volta. Or che rifolvi ?

Che determini alfine ? E gloria , e amor

Contrallan nel tuo fen. Di Roma il Fato

Pende da quefta pugna. Eh ceda Amore

Alla gloria , al dover. Mora la Figlia.

Tutto fi verfi il fangue...OhDio...ma intäto..

¡ v E
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E intanto in Ciel giunta cola tra i Nutu

La bell' alma felice

Dali' immortal fua fede

Vegga del Padre fuo..ma..oh Dei. .che vede

Vede si qúefta mano

Tinta di fangue oftile

Vendicar la fua morte , e afsicurato

( Sconfitti i Cimbri ) il Fato

Dell' Impero Latin di nuovi freggi

Vede careo tornare il Genitore. . .

Ma. . . intanto. . . oh Dio... 1* amata Figlia..

muore.

Che più tardate , o barban

Fieri rimoríi atroci

A lacerarmi il cor,

Svenatcmi , uccidetimi ,

Toglietimi

А1Г orrore

Di comparir peggiore

De' fieri Moftri ancor.

Che più tardate , o barbari,

A lacerarmi il cor.

Ma dove , dove flete,

Perche non m* uccidete !

Dover reftare in vita,

Senza ottenere aita, ..

Di morte è affai peggior.

. - Fine dell' Atto féconda.

ATTO



ATTO TERZO.

SCENA PRIMA.

Camera.

Rodope , e Lucio penfofo.

Rod. T Ucio , che fai ? Che penfi ?

I t Que' tuoi dubbiofi fguardi,

Che vogh'on dir?

Luc. Deh , Principefla , io terno, .

Che fui finir dell' opra

Non s' abbia a palefar la trama ordita,

Dubito, si, mia vita. In ogni loco

Servilio io mi figuro,

Che non mi fia fpergiuro.

Rod. E crcder puoi,

Ch' un* Amico sí caro. . . .

Luc. Ah taci. E' inccrta

D* ogni Amico la fe. Da* Padri i Figli

Son traditi talor. Già fai , che in Delfo

Apollo a confultar meco egli venne

Dal Confole fpedito. ; . .

Rod. E a lui , ch' è noto

Il foglio , la vendetta , e da te quanto

''- - Sino
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Sino ad ora s' oprö : ma non promife

Fedele di tacere ?

Luc. Oh Dio ! pcntito

Io рос' anzi lo vidi : io 1' afcoltai

( Egli mè non vedea) piangere il cafo,

La fventura di Marzia, e feco fteflb

Fremere , mormorar. . . che piïi ? Pavento

De' luoi nmorfi.

Rod- E' intanto , Lucio, che fá?

Luc. M' afcolta , ad un mio fido

La fua morte commifi : e queftî afsiduo

Già veglia su di lui. Agio ail' infidia

Cauto prendendo va : ma la Fortuna

Deluder mi potrebbe ; Onde t' è d'uopo.

Allorche al Sagnficio

Marzia dovro condurre , il trattenerti

Di Mario nel foggiorno , accio fc mai...

Rod. Non t' affannar , già intendo

Quel che vuoi dir. Servilio

Non parlera , fe giunge. A me la cura

Lalcia d'un tal penfier. Va , non fmarrirti.

Lucio , coraggio.

Xmc . E' vano

L' infpirarlo al mio Cor. Per me non temo,

Bell' Idol mio , per te palpito 3 e tremo.

Parte.

SCE-
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S С E N A IL

Rodope , foi Annio.

Roi: TL Cor di Lucio, o Numi ,, ( fa,

X Perche ad Annio non dar! Fatta fua Spo-

Sulla Terra farei la piú felice.

An. Pirra d' un' infelice

Pietà. Deh , fe tu m' ami,

Seconda V Amor mio.

Rod. ( Che afcolto ! ) E brami

Al fin gli affetti miei ! Chi mai ti refc

Per me tenero il cor ?

An. Tu fcherzi , e pure ,

Di fcherzi or non è tempo. Ah va, difciogli

Marzia dal fuo penfiero.

Rod. ( Oh inganno ! )

An. E tardi

A compiacermi ancor ?

Rod. No ; ma che fperí

Da chi vuole morire ? Eh cangia afFetto.

Già conofce il tuo Core,

L'Amor tuo giá lo vede,

-- Che agli Eftintt è follia ferbar piú fede

Parte.

SCE-
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A'

S С E N A IIL

Annio poi Aquilio.

Ccendermi per altra , ah fe potefsi>

Mifero , fventurato,

No , tanto non fare!.

Aq. Signor , lode agli Dei,

Che ti rinvenni al fin. Del. Sagrificio

Già il terïnine avvicina. E' pronta l'Ara

Sono pronti i Miniftri : E Marzia ormai

Dal Padre a congedirfi

Qui a momenti s' affretta.

An. Oh fventurata,

Oh infclice mía Spofa.

Aq. Eh non è tempo

D' inurili querele. Infiem raccolti

Ho già gl' Amici tutti: E fon difpofti

Alla deftra del loco a Marte facro;

Ove Г antico Tempio

D¡ Palla rovinö.

An. M'è noto.

Aq. Andiamo ;

Perche di Lucio io temo. Et gran premura

Mofíra pe'l Sacrificio. Ah non aveffe mai

L' Oiacolo cambiato !

An. E come ! In Delfo,

Sai pur , che feco unito

Allot-
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Allor Servijio ando. D¡ quefto in Roma

Troppo nota è la fcde.

Aq. E' ver. Ma. . . Bafta. . .

Meco t' aííretta : andiamo.

An. I pafsi miei

Precedí Amico ; al deftinato loco

Tra poco mi vedrai.

Aq- Vado : Ma penfa ,

Che fortuna è fempr* ufa

D' efíer crudel nemica a chi n' abufa. Par.

S С EN A IV.

Annio Colo.

FIdo , e verace Amico , ai detti tuoi

Si ceda : andiam : non fi trafcuri... oh Dio!

Giacchè vien Г Idol mio , veder vorrei

Se per me ancora in feno

Sente pietà , fe quel coraggio oftenta

Or che a morte ne va... ma poi fe il tempo

Infedele mi foiTe ? Andar vorrei ,

E vorrei rimaner. Sento in un punto,

Che mi fprona il dovere ,

Che il defio mi trattiene ;

E rifolver non fo fra tante pene. -

Nel partire e tratvenuto da Marola.

SCE-



ATTO TERZO. 6 1

S С E N A V.

Maffia, coronata d' Allori , preceduta da Guár

ate у acccompagnata da Lucio, e Rodope.

- .- - t

Mar. TT^Ermati : non fuggirmi. .«

An. JP Marzia , lafciami altrove

Portare il pié.

Mar. Deh non partir Ben mio. Afretándolo.

An. Dunque ancora tu m' ami. - .

Mar. Oh Dio ! fe t' amo

Spofo , lo fa il mio cor : tu fteíTo il vedi,

Che non penfo , che a te ; pero fe degna

Son di qualche mercè , da te mio Caro,

Chiedo 1' ultimo, dono. Ah non negarlo

A chi fedel t' amo.

An- Spiegati, parla. ', -

Che mai chieder mi vuoi?la vita? il fangue?

Ah Spofa , te Г ofterfi.

Mar- Empia farei.

No , no , quello che imploro,

E' che in vita ti ferbi , allor ch' io moro.

An. Come ! e pretendí. . .

Mar- Oh Dei ! me'l nieghi ? Ingrato,

Non vedi , che la morte

E' in te delitto \ è in te viltà ? viltade,

Perche regger non fai

All* ire del deftino. £' in te delitto,
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Perche non puoi la Patria

Privar d' un Cittadin. Ciafcun , che nafc

Deve di quefta a beneficio il fangue,

La vita çonfervar : morire allora,

Che d' utile le fia , e allor fi mora.

Vivi dunque , conferva

A Roma un Cittadin. Cedi una volta

Delia Spofa al voler. Gli ultimi voti

Seconda ídolo mio. . . Relifti ancora ?

Eccomi a piedi tuoi... Vuole inginocchiarft

An. Sorgi , ' vivro , giachè cosi tu vuoi.

Mar. Giuralo.

An. Si lo giuro

Per quefta cara deftra, Le prende la mano

Che riverente io bacio , e che dovea

Efler mla , si vivrö: cosi prometto.

(Ma non morrai, finché avró fpirtoin petto.)

Mar. Or fon felice appien. Lucio, aflfrettiamo

Il paflo al Genitor.

Luc. Fermati. A noi

Ecco , che giunge.

S С E N A VI.

С Mario , e detti.

CM. A H Figlïa. . . S' arrefta offer-pttndola

Jr\. con flupore j e tenere^.

( Non fo parlar. )

Mar. I
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Mяг. Perche t' arrefti , o Padre?

Che non mento forfe or quell' ampleffo,

A cui ne venni ? Il guardo,

Perche tieni in me fiflo i

CM. E' in me ftupore

Veder , che mi ritrovo

Intrépida una Figlia.

De benefici tuoi

Non ti pentir. Ne ritrarrai mercede

Dal mondo ammirator. Gli ultimi amplefsí

Figlia, prenditi, e va... (só dir lo appena...)

Va generofa , e morij

E conferva gli allori al patrio tetto.

An. (Ma non morra, finché avro fpirto in petto.)

Mar. Mio caro Padre, si, vado. Tu refta

Delia Patria in difcfa. E allori , e palme

A lei raccolga la tua mano : ed io

Dalla mi a tomba ancora ,

Che germoglin farô.

CM. Sento dal feno

Svellermi il cor. )

Mar. Padre ti lafcio. A Pirra

Penfi tailor. Rammentatl , che priva

Di Padre , abbandonata,

E fenza Regno ancora. Annio , lo Spofo

Nei cafo mio confola : e tu confola,

Mio Spofo ,.il Genitor. Voi poi del Cielo

Numi , pietofi Numi ,

Se di chi muore i voti è ver } che udite,

Voi
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Voi della voftra Roma. *

Proteggete ¡i deftino. I fuoi nemici

A diftrugger cominci il voftro braccio

Or , che a morir m* invio.

Padre , Spofo , Romani , Amici addio.

Padre , Spofo , ¡o vado a morte;

Ma piangete ? Sofpirate ?

Ah di piangere ceffate:

Ombra a voi ritornero.

Ma in piîi bella , e lieta forte

Si m' avrete fempre intorno :

Dal felice mio foggiorno

Di piacer io vi faro !

Parte con Guardie accompagnata da Lucio,

Annio farte fer altro lato, e Rodope fer un' altro

S С E N A VIL

G. Mario fofo.

4Jor di Padre , fiam foli. Or ben pofsiamo

Lafciar libero il freno al noftro affanno.

Inumano , tiranno,

Bárbaro Genitor ,

Eccoti privo. ..

Mario, di che ? Che parli ? Oimè, che dici!

Se intrepido il tuo fangue

Tu non lafci verfar , ridotta in cenere

Roma è da* fuoi Nemici. Ah tutto il verfi,

Tutto
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Tutto Г amata Figlia,

E trionfi la Patria... Oh Dio !.. ma., intanti

Divengo il più infelice >

Mifero, e fventurato Geni tore. (muon

Figlia? .. Marzia? .. (oh Deftino!..) ellagi;

Muore !

Numi , d' un Padré,

D' una Figlia pietà. Lafciate. . . oh affanno

О crudeltà ! ne meno

Vi muove or quefto pianto,

Che fra il timor , que provo

Mi fcende in rivi ad inondar le ciglia

Oh giorno! oh Numi! oh facrificio'.oh Figlia

Veggo un lume di torbida face,

Odo P ombra , che freme d'intorno :

Ombra, ah taci, deh lafciami in pace

Non fon' io, che ti privo del girrno,

Sono ¡ Numi , è il Deftino crudel.

Taci, oh Dio ! non accrcfcermi affanno.

Non chiamarmi inumano, Tiranno,

Che abbaftanza mi fulmina il Ciel.

Parte.

E. SCE-
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S С E N A VIII.

Luogo magnifico dedicato a Marte , con Ara

preparata per il Sagrificio.

Nell' aprirfi della Scena, ftrepito d' Armi tra con-

fufione i e tumulto Soldán fpaventati fuggono

m un lato della Scena. Annio fuggendo da Mar

uja , che vuole trattenerlo , infeguifce Lueio,

che combatiendo ambi fi perdono tra le Scene.

Marica , pol С. Mario con Guardie.

Mar. A Nnio i Lucio ? Miniftri ? ah dove flete!

I \- Dove fuggifte mai? Niun più mi afcol-

Turíi íi dileguar. Che forte è queíta! (ta,

Ritardarmi ii morir , perche la morte,

Debba ogn' ora foffrir. Spofo mfedele,

Or che ti giova. . .

CM. Ah i-iglia,

Tu non morifti ancor ! Parla, che avvenne?

Lo ftrepito afcoltai : ma la cagione

Del tumulto non so.

Mar. Padre , aíTaüti

Vidi Lucio , i Cuftodi allor , que all' Ara

lo m' accoftai : ma del tumulto il Reo,

L' Autor non faprei dirti. (Almen s'occulti

Cosí Г ingrato Spofo. )

CM. A che cercame.

Aquilio è il Traditor : ma d'fuoi fallí

Ben
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Ben punirlo fapro. Miniftri , il turto

fedendoli tornare.

Già fu fedato . Andiamo

Il grand' atto a compir, che fu imped ¡to.

SCENA ULTIMA.

Aquilio , e detti , indi Lucio ferito , e difarmato,

Rodope , ed Annio con feguito d ' Ami-

ci y e Popolo.

Aq. TTT'Ermati , che Г Oracolo è mentito.

Marl? Che dici.

Aq. II vero.

С. M- Ah traditore , innanzi

Ofi ancor di venirmi ? Olà Cuftodi,

Aquilio s' incateni. Al mio rigore

Serbatelo per poco.

Aq. Io Traditore i

Ah Signor , che dicefti 1 Io che fed ele

La Figlia ti confervo : ora ricevo

Tal mercede da te ! No , le carene

Serbale ad altri. OíTerva il delincuente..

Accennando Lucio.

Mar. Lucio !

Aq Si , non mentifco. I Numi , il Cielo

.No, nonfoftronno inganni. Apollo, e Marte

Mai di Marzia,o Signor, chiefero il fangue,

No'l configliorno mai. Da lui mentito

FÚ 1* Oracolo Sacro : E' perche poi

Servilio non fvelafle il foglio atroce

E l ' A
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A te recato , a trucidarlo fpinfe

Varo рос' anzi ; Ma ferbato in vita

Dal braccio-mio, Г enorme tradimento

A me fcopri. Lucio» di s' io mentifco,

Se il racconto è verace , о menzognero.

CM. Parla , rifpondi.

Luc- E' ver , pur troppo è vero.

Mar. Eterni Dei , che afcolto !

CM. Apollo dunque

In che guifa rifpofe ?

Luc. Eifer ballante,

Sparfo per man d' Amore

D' un traditore il fangue innanzi à Marte:

E che fol i' attenefl'e à Mario in parte.

In me s' avveró tutto. A te eongiunto

A Mario.

Reftai nel deftro lato

Qui рос' anzi piagato in faccia al Nume.

' . . ( Amorc,

D' Annio per man : Qual fe in me fpinfe

Chi vive amante il dica , e ch'èvicino

A perdere il fuo Bene ; Ond' io trafitto

La pena incominciai del mío delitfo,

An. Ma chi t' induife al tradimento?

Mar. A tanto

Chi mai ti çonfiglio ?

CM. Lucio favella :

Per quai cagione ?

Luc Oh Dio !

Non
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Non curate faperla.

CM. Aquilio, a noi

Fa , che venga Servilio,

Da lui s* intenderà.

Aq. Vado. I natto di partiré.

Rods T* arrefta.

10 fui , che lo fedufsi : lo gl' infpirai

Nel Cor le mie vendette : ¡o la cagione

Son d' ogni colpa fua ; perche tu fofsi

Più mifero di me. Ma il mio deftino

Delude ogni mia fpcmc. Ah fe non era

Aquilio , che rompea la trama ordita,

T' avrei tolto , о crudele г ancor la Vita.

CM. Ma che ti feci mai i

Rod. Che mi facefti !

11 German m' uccidefti.

Giugurta il Padre mio tu mi fvenafti:

Barbaro si , per te non ho piú trono.

Tua nemica fon' io , Rodope io fono.

Mar. Che fento ! An- Oh ftrano ardir!

C-M. Rodope , penfi,

Che in mio poter tu fei ?

Rod. Ne mi fpaventa.

Dammi la morte ancor, ch'iofon contenta}

CM. Vivi. Libera fei :

E a nome del Senato in quefto punto

Ti rendo ancora i Sudditi , ed il Trono,

D' cgni offefa mi feordo , e ti perdono.

An. O magnánimo í Mar- O Padre

Ge-
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Generofo, e demente.

Rod. E ancor non fei

Sazio di trionfar ! Vincefti. II mío

Odio , & ardir manco. La tua coftanza

Chi mai puô fuperar. Ma giucchè tanto

Mi donafti, o Signor , di Lucio... .

CM. Intendo.

Tu Г ami , e a te lo dono.

Efule teco venga, e gli perdono.

Luc Ah , Signor , non fperavö...

CM. Olà t' accheta.

, Mi bafta il tuo roíTore. Oggi non voglio,

Che grazie refpirar. Solo il mió fdegno

Provi il fuperbo Cimbro , a cui tra poco

La ftrage portaré. Quiriti , Amici,

Annio , mía Figlia , andiamo

I Numi a ringraziar. Su Г Ara ifteíTa,

Che al vöftro Aqjpr funefta effer dovea,

II fofpcfo Imeneo

Tra voi ftringaít alfine. E dalia voftra

Coftanza nel fuffrir ciafcuno impart

A vincere il rigor degli Aftri avari.

Coro. D' noftri Voti al canto

Lieto rifuoni il Templo

Di gioja , e di piacer.

E fcenda Marte intanto,

E col fuo chiaro efempio

C* infegni a non temer.

i- ' F / AT е.



La Señora Kibojdi. a la fin del Año primero

canta la Aria que figue.

Se dal fíume altero Г onda

Tenta ufcir dal letto ufato,

Corre a quefta e quella fponda

L' affannato agricoltor.

Ma difperde in fu i' arena

ч II fudor , le cure , Г arti,

Si fa ftrada in cento parti

Il torrente vihcitor.

En el Âïïo fegundo Scena X.

Caro , addio 5 mia vitaj

Io più non ti vedro.

Ah , che a dolor si rie

Refiftere non ^fuo

La mia coftanza.

Fate , pietofi Dei,

Ch' io mora almeno

Fra tanti mali miei,

Se non mi refta in feno

La mia fperanza.
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